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PIANO di ASSETTO del TERRITORIO INTERCOMUNALE Dell’ ALPAGO 
 

PRONTUARIO NORMATIVO 
 

ALLEGATO 2  
 

ABACO  TIPOLOGICO 
 
Estratto da: 
 
“L’edilizia Tradizionale dell’Alpago” 
di Giovanni De Col 
Tipografia Piave (BL) aprile 1980 
 
 “Tipicità insediativa e costruttiva 
nell’edilizia storica rurale dell’Alpago”   
di Aldo Collazuol 
ottobre 2001 
Programma Regionale Leader II 
P.A.L. del G.A.L. 2 
“ Prealpi e Dolomiti Feltrine e Bellunesi”“ 
 
 

ORIGINI STORICHE DEGLI INSEDIAMENTI 
 
II nome Alpago é di derivazione latina (Lapacum), come altri toponimi della zona e la prima 
occupazione documentata del territorio é quella romana. 
 
Risale a quel tempo la costruzione della strada di Alemagna che lambiva il lago di S. Croce (lacus 
Pasinus), presumibilmente secondo il tracciato odierno. Inoltre all'imperatore Claudio (41-54 d. C.) viene 
attribuita la costruzione di due castelli, uno a Bastia e l'altro a Sitran. 
E' possibile quindi che si siano avuti insediamenti organizzati già in epoca romana. 
Di fatto pero, nessuno dei nuclei attuali ha le caratteristiche di un insediamento romano: i nuclei 
sorgono lontani e appartati rispetto alla strada di transito (Alemagna) e non hanno forma quadrata con 
tracciati viari ortogonali. 
 
Appare più verosimile invece che la base degli agglomerati odierni risalga all'epoca longobarda, 
conformemente all'uso di alloggiare le famiglie alquanto discoste dalle vie di comunicazione. Il nome 
Farra é longobardo (fara = famiglia) e attesta dell' awenuto insediamento. I longobardi danno anche un 
assetto generale a tutto l'Alpago dividendolo in due decanie e sviluppando l'agricoltura con sistemi 
collettivi della proprietà.  
 
Necessariamente devono sorgere agglomerati rurali, sparsi in zone atte alla coltivazione e 
all’allevamento, aperti nelle forme perché a diretto contatto con la campagna. 
Tali caratteristiche trovano riscontro nei nuclei attuali. 
 
Le successive vicende storiche dell'Alpago non sembrano tali da incidere sulla organizzazione edilizia di 
base. 
Si ha notiza della costruzione di due castelli all'inizio del 1300: quello di Bastia e quello di Casamatta 
forse eretti sullo stesso posto di quelli romani C). 
Il castello di Casamatta é anche individuato non nell'Alpago, ma nella giurisdizione di Frusseda, sulla 
sponda ovest del lago di S. Croce. 
Un terzo castello, costruito dai Goti sul colle tra Quers e Lamosano, alla confluenza del Tesa col 
Tessina venne probabilmente riattato da Andrigetto del Bongaio quando, nei 1324, gli fu affidata dagli 
Scaligeri la contea dell'Alpago. Esso sorgeva, solitario e inaccessibile, a difesa del territorio. 
Allo stesso periodo risale la costruzione di una strada che «partendo da Polcenigo attraversava l'Alpago 
fino a Pieve nei distretto di Belluno» come documenta un concordato del 1339 trà il Patriarca Bertrando 
di Aquileia e la città di Belluno. 
 
L'avvento della Repubblica Veneta arricchisce di motivi gotici (palazzo d'Alessandria a Valdenogher) e 
successivamente classici (villa Falin a Pieve) l'edilizia locale. 
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Il periodo seguente all’epoca longobarda non modifica comunque il tipo di economia ed i sistemi 
insediativi. L'attività prevalente é quella agricola e permangono, anche durante il dominio di Venezia,  
taluni ordinamenti collettivi della proprietà, originati dall’occupazione longobarda. Gli insediamenti 
hanno forme aperte, rivolte alla campagna, con edifici in schiera, a volumi semplici e caratteristica 
copertura a due falde molto pendenti. 
I pochi interventi territoriali, il permanere di un'economia agricola; i sistemi costruttivi legati a forme e 
strutture tradizionali, consentono una evoluzione degli insediamenti lenta e senza fratture. 
I nuclei hanno quindi comuni origini e unita formale; la loro struttura di base é distinguibile anche in 
epoca odierna. 
 
 
L'ORGANIZZAZIONE DEI NUCLEI 
 
Gli insediamenti si sviluppano in zone adatte all'agricoltura e all'allevamento. I fabbricati sono accostati 
in linea a gruppi di entità variabile, con cortile sul fronte. Il cortile é spesso cintato da muri e ha un 
portale di accesso. 
I gruppi sorgono poco discosti uno dall'altro e, nei tempo, tendono a saldarsi in modo diverso, 
adattandosi alla morfologia del terreno e formando nuclei piu compatti. Essi assumono quindi varie 
configurazioni: si profilano sui crinali (Valdenogher, Ci-vit, Quers, Funes) o si attestano a mezza costa 
ove un salto di pendenza forma fasce meno ripide (la maggior parte dei nuclei), o si dilatano in piano 
(Puos, Bastia e Farra). La viabilità interna é lineare nei primo caso, più sinuosa negli altri. 
 
I nuclei sono di piccola dimensione e diffusi uniformemente nei territorio. Il motivo puo essere connesso 
all’attività agricola, per cui la zona circostante il nucleo deve consentire percorsi brevi, pur avendo 
estensione sufficiente al fabbisogno degli abitanti. Un nucleo piu grande comporterebbe all’intorno una 
maggior superifice agraria e quindi percorsi piu lunghi, con conseguente maggior spreco di tempo per la 
coltivazione. 
 
I fabbricati sono di norma posti con il colmo parallelo alla curva di livello e la loro unione avviene di 
testa, timpano contro timpano, fino a formare la schiera. Sulla costa montuosa essi si presentano quindi 
per linee orizzontali, con la falda del tetto affacciata verso valle. 
Il sistema é inverso a quello che si riscontra piu a nord (Agordino, Cadore, Zoldano), dove i fabbricati 
prospettano con il timpano. 
Di rado accade che gli edifici siano isolati. Anche le stalle e i fienili di montagna tendono a raggrupparsi 
in linea come é rilevabile a Tamera e nei diversi «staol». 
 
Le schiere che si formano non sono diritte, perché seguono l'andamento sinuoso delle curve di livello; 
ne si ottengono allineamenti esatti perché i fabbricati adiacenti hanno dimensioni diverse. Per gli stessi 
motivi le schiere non sono trà loro parallele. 
 
Gli edifici hanno quindi direzione dominante su cui giocano sfalsamenti planimetrici e altimetrici. Ne 
risulta una composizione complessa con colmi a quote diverse e con un susseguirsi di rientranze e 
sporgenze variamente accostate, che portano a un continuo mutamento dei tagli prospettici. 
Nei nuclei pianeggianti si riscontra, a volte, una configurazione a pettine. Essa é determinata da corpi 
ortogonali alla schiera che hanno la profondità del cortile antistante. 
 
Le strade interne lambiscono di norma i gruppi di edifici seguendo l'allineamento principale. Il tetto si 
affaccia sulla via dalla parte della falda, secondo una caratteristica comune ad ogni nucleo. Cio non 
nasconde la successione dei timpani che restano visibili per i differenti volumi dei fabbricati, per la 
sinuosità dei percorsi e per l'accidentata orografia. 
Le strade di attraversamento, piu recenti, tagliano invece i nuclei senza tener conto del tessuto 
originario. Esse determinano strutture diverse, radiali (Puos) o nastriformi (Tambre), che si 
sovrappongono ai precedenti schemi in linea. La spaccatura nell'assetto viario provoca anche un 
disorientamento edilizio e da luogo a tipologie scoordinate. 
Cio non si verifica nei nuclei terminali (Irrighe, Montanes, Quers, Curago ecc.) che si conservano quindi 
piu integri. 
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LA FORMA DEI NUCLEI 
 
I nuclei si formano in modo spontaneo secondo necessità rurali. L'influenza degli edifici pubblici nei 
processo formativo appare secondaria. 
Gli antichi castelli, ormai scomparsi, sono episodi storicamente contingenti che non inducono a un 
assetto difensivo degli abitati, con mura e fortificazioni. 
 
La chiesa sorge isolata dal contesto compatto degli edifici, in spazi ampi e aperti, senza intaccare il 
tessuto già costituito. A volte agisce come elemento di saldatura trà le borgate di un nucleo sviluppato 
su piu direzioni (Puos, Farra, Pieve), a volte é situata di testa e chiude i nuclei a sviluppo lineare 
(Tignes, Garna, Torres). 
 
Le recenti sedi comunali sorgono anch'esse staccate dai fabbricati esistenti e, con l'eccezione di Puos, 
trovano tutte posto nella vasta area libera intorno alla chiesa. A Lamosano l'edificio é posto di fronte alla 
chiesa e configura una piazza; nelle altre parti, le sedi comunali danno luogo a slarghi aperti e meno 
definiti. 
Nei processo formativo dei nuclei contribuiscono, come le chiese, a saldare trà loro gruppi edilizi 
precostituiti. 
 
I due edifici architettonicamente piu interessanti dell’Alpago, cioé la villa Falin di Pieve e il palazzo 
d'Alessandria di Valdenogher, sono invece direttamente inseriti nei tessuto tradizionale. Essi non 
promuovono un diverso assetto dei nuclei ma ripetono lo schema in linea dei gruppi rurali spontanei. 
II palazzo di Valdenogher é costruito in aderenza a stalla e fienile, e segue la successione distributiva 
dei complessi agricoli. 
La villa di Pieve ha piuttosto carattere di residenza esclusiva, non legata ad utilizzazioni agricole. Un 
tempo doveva costituire un complesso a sé, isolato dagli altri; in seguito si sono addossati, in linea, altri 
edifici. 
Entrambi i fabbricati introducono nell’Alpago nuovi elementi stilistici. 
Quello di Valdenogher (XV-XVI secolo) diffonde l'architettura gotica derivata dai coevi palazzi veneziani 
e documentata anche a Farra e a Puos. 
Quello di Pieve (XVII-XVIII secolo) divulga l'architettura classicheggiante delle ville venete, con 
l'adozione di marcapiani, di fasce e di cornici in pietra. 
I partiti decorativi danno un tono piu raffinato alle facciate, ma non portano a modificare le forme 
volumetriche e i sistemi di accostamento degli edifici. 
L'organizzazione dei nuclei resta quindi quella tradizionale, fatta di gruppi in linea variamente ripetuti, 
aperti e rivolti alla campagna circostante. 
La piu recente espansione edilizia invece non si collega agli schemi tradizionali, ma cerca piuttosto 
aspetti autonomi che corrompono e disgregano la sobrieta e la unita stilistica originaria. 
 
 
L’EDILIZIA RURALE TRADIZIONALE 
 
Nell'Alpago, assieme ad un'edilizia con caratteri propri, si notano intrusioni recenti volte a seguire mode 
estranee alla tradizione locale e spesso prive di un qualsiasi indirizzo architettonico. 
In taluni casi sembra si sia smarrita non solo la tradizione ma anche il linguaggio costruttivo, il senso e 
la funzione dei materiali. Si vedono fronti tagliate obliquamente da intonachi di tinta diversa, muri a 
strapiombo, rivestimeti eterogenei e spesso bizzarri. 
L'abbandono dei modi tradizionali si avverte soprattutto nella composizione dei volumi e nella forma dei 
tetti. 
 
I vecchi edifici sono accostati per linee orizzontali, con tetti allineati di uguale pendenza. 
I nuovi edifici hanno volumi autonomi ad andamento verticale od orizzontale, ma sempre conclusi in se 
stessi e indipendenti dal fattore ambientale. 
I tetti accentuano il distacco ambientale dei fabbricati con cambi di pendenza e con variazioni 
nell'orientamento delle falde. Lungo una stessa visuale si trovano quindi edifici che prospettano sia con 
il timpano che con lo spiovente. 
Diverso è anche il tipo di copertura. Si hanno tetti piani, a una falda, a più falde, a capanna e a 
padiglione. 
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La varietà degli interventi provoca un senso di disordine e denuncia una scarsa disciplina progettuale. 
Ciò è tanto più evidente quando le nuove costruzioni sorgono una vicina all'altra o si inseriscono tra i 
fabbricati più antichi di un nucleo abitato. 
All'interno del nucleo anzi l'edificio nuovo taglia il tessuto esistente e si sovrappone ad esso per effetto 
di una maggiore mole e per i toni di colore più vistosi. Quando poi gli interventi sono plurimi essi 
scompaginano l'assetto urbano e tendono a far scomparire il sistema edilizio tradizionale che è ricco di 
temi compositivi e stilisticamente unitario. 
Lo studio della tradizione edilizia del luogo si prospetta quindi utile sotto due aspetti: da un lato per 
evidenziare i valori tematici e dall'altro per contenere l'edilizia nuova entro canali più sobri, coerenti ed 
ordinati. 
 
 
CARATTERISTICHE DEI FABBRICATI TRADIZIONALI 
 
I singoli fabbricati hanno volume molto semplice, a forma di parallelepipedo sormontato da un tetto a 
capanna. 
 
Il rettangolo di base ha lati disuguali con profondità massima intorno ai sette metri e lunghezza che può 
arrivare a quindici. La dimensione in lunghezza varia in rapporto al numero di vani tra loro accostati, 
mentre l'altro lato ha un massimo di due vani adiacenti. Il numero dei piani varia da due a tre, di rado 
superati, ma l'esigua altezza netta di piano (intorno a 2,20 metri) fa sì che la differenza di quota tra 
profilo naturale del terreno e linea di gronda sia compresa entro sette o otto metri. 
 
Il tetto ha importanza fondamentale perché caratterizza tutta l'edilizia tradizionale dell'Alpago: le due 
falde sono simmetrie con colmo orizzontale e linee di gronda a livello.  
La pendenza, molto elevata, è intorno al 100 96 ; ne consegue che l'altezza del tetto è spesso di poco 
inferiore a quella di facciata. Il colmo inoltre è sempre parallelo al lato lungo, e il timpano, prospetta 
sull'altro lato. 
 
Sul lato lungo si sviluppa anche la facciata principale, più lavorata, con gli ingressi alla casa, le finestre 
variamente composte, le logge e i porticati. Non ci sono di norma parti in aggetto e tanto meno balconi o 
poggioli a sbalzo. 
 
Anche lo sporto del tetto è limitato. 
Le murature portanti sono in pietrame di buon spessore con faccia a vista a raso sasso. I materiali sono 
estratti all'intorno da cave o da torrenti. 
Agli angoli della casa si hanno pietre tagliate a spigoli vivi di forma parallelepipe-da. Nella parte centrale 
i corsi sono meno regolari e vengono formati con ciottoli e con pietre appena sbozzate. 
 
Il pietrame è in prevalenza basso e lungo, di varia misura, colore e qualità. I colori sono sobri ma le 
varietà tonali, unite al diverso taglio delle pietre, formano effetti cromatici e chiaroscurali che cambiano 
con la luce e che rendono vibratili le facciate. 
 
Le coperture sono in lastre di pietra o in canne gradualmente sostituite dalle tegole in cotto, non 
infiammabili e più leggere del pietrame. Si hanno anche esempi di coperture miste, con la parte inferiore 
in pietra e la superiore in canne. 
Il tetto ha orditura in legno formata da puntoni e travicelli orizzontali; talora i puntoni sono legati da una 
catena posta non alla base ma poco sotto il colmo, in modo da facilitare l'agibilità del sottotetto. 
 
Il perimetro della copertura è risolto con particolare accuratezza, in modo da assicurare un solido 
ancoraggio alla parte interna. Il breve sporto alla linea di gronda è sostenuto da mensole equidistanti 
modanate; le due estreme sono quasi sempre in pietra e le centrali sono in legno ricavate sulla 
sporgenza dei travetti del sottotetto. Sulle mensole poggia un tavolato in pietra o in legno; al di sopra 
inizia la copertura, che ha pendenza più dolce nel tratto a sbalzo. 
Il coronamento del timpano è triangolare o a gradoni. 
Nei tetti a canne il frontone è più alto degli spioventi e serve a proteggere la copertura dall'azione del 
vento. Nei tetti in pietra non si verifica tale necessità e il muro termina al di sotto degli spioventi. Nei tetti 
a copertura mista le due soluzioni coesistono. 
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Nei tetti in pietra lo sporto della copertura, in corrispondenza del timpano, forma una modanatura a 
guscio, ottenuta con un taglio obliquo delle lastre. 
Sul lato del timpano non si hanno in genere aperture. I vani di porte e finestre si aprono invece sul lato 
lungo, ortogonale al timpano. 
 
La composizione è quasi sempre asimmetrica, variando gli allineamenti, la forma e la dimensione dei 
fori. 
Il taglio delle aperture è in prevalenza verticale sottolineato da robuste cornici in pietra rossa della 
Secca (Cornolade) o i pietra bianca del Cansiglio. 
 
Le cornici hanno spigoli vivi perfettamente squadrati che impreziosiscono la ruvida facciata, 
disegnandosi con precisione geometrica sulla irregolare superficie a raso sasso. 
L'oscuramento delle finestre è ottenuto con scuretti in legno a due ante che si aprono a ventola verso 
l'esterno. 
 
Gli elementi dell'edilizia tradizionale dell'Alpago si possono riassumere: 
—    volumi parallelepipedi con tetto a capanna di elevata pendenza; 
—    copertura in canne e in lastre di pietra; 
—    corpi in linea accostati di testa, con un innesto ortogonale; 
—    muratura in pietrame a vista; 
—    porte e finestre sui lati lunghi; 
—    colmi paralleli. 
Anche i sistemi strutturali e i particolari costruttivi sono risolti con metodi tradizionali e tipici dell'Alpago.  
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TIPOLOGIE INSEDIATIVE  
 
Insediamenti temporanei intorno alla quota dei 1000  m 
Nei documenti antichi, con il termine “montagna” si usava indicare i pascoli o le pendici delle zone 
montuose dove era possibile ricavare qualche beneficio; chiunque ne avesse diritto doveva comparire 
all’interno di elenchi (estimi) ordinati per Regola e tenuti aggiornati dalla Serenissima per motivi fiscali. 
Nella zona dell’Alpago i beni sopra la quota dei 1000 m ed escluso il Bosco del Cansiglio, erano goduti 
dalla Chiesa o da consorzi di famiglie. 
Subito a valle dei pascoli in quota, c’erano dei beni definiti comunali: erano i terreni la cui nuda proprietà 
era della Repubblica di Venezia, mentre l’usufrutto spettava alla Regola. Solitamente questi beni 
concessi in uso si trovavano ai margini del territorio regoliero ed erano sfruttati per il pascolo, per 
ricavare legna da ardere, per estrarre pietre da costruzione o da calcina. 
 
Insediamenti permanenti nei centri storici 
Applicando alla zona dell’Alpago la teoria urbanistica secondo la quale l’antropizzazione di un territorio 
è avvenuta gradualmente dalle quote più elevate a quelle di fondovalle, seguendo prima dei percorsi di 
crinale che si sviluppavano di norma lungo le linee di spartiacque o sulla costa del versante e poi 
toccando luoghi emergenti e facilmente difendibili, possiamo individuare nei centri abitati alcune 
caratteristiche che ci consentono di assegnarli ad un periodo piuttosto che ad un altro. 
Tambre, Tamera, Chies, Irrighe, Funes, Montanes, Mussera, Plois, presentano nei loro toponimi dei 
radicali che sembrano risalire a lingue preromane e sorgono lungo il crinale che attraversa tutto l’Alpago 
ad una quota intorno agli 800 - 1000 m. 
Tra questi centri, alcuni sono diventati insediamenti permanenti sia per la loro migliore esposizione che 
per le particolari caratteristiche di promontorio: le aree circostanti erano prima territorio di caccia o di 
raccolta stagionale poi divennero zona a bosco, pascolo o prato stabile. 
Una terza fase di antropizzazione, inizia con una certa stanzialità permanente favorita dall’agricoltura e 
dalla pastorizia, dal consolidarsi dei percorsi alla quota delle sorgive, dalla realizzazione di modeste 
opere per il superamento dei guadi (Chies, Molini, Alpaos, Quers, Torres, Pieve, Torch, Villa, Garna, 
potrebbero essere sorte in questa fase). 
Con la quarta fase sorgono i nuclei cosiddetti di mercato e la loro posizione strategica nelle zone di 
guado favorisce successive fasi di sviluppo (Puos e Farra si possono considerare di tale origine). 
 
Emergenze puntuali e d’insieme di valore storico-do cumentaristico 
Il paesaggio bellunese, nella sua diversificata manifestazione, è una risorsa importante da tutelare e 
ripristinare; leggerne le componenti da valorizzare è un compito che investe diversi livelli della società. 
In Alpago si possono cogliere nei vari insediamenti sia componenti “monumentali” che edifici rurali di 
pregio, tutti comunque che necessitano di interventi manutentivi, anche radicali. 
 
Aggregati rurali 
Una forma insediativa particolare tramandataci dall’impianto medievale di sfruttamento del territorio con 
alcune interessanti sopravvivenze riscontrate ancora nel secolo XIX, è il maso o “mas”, nome che 
sostituisce il più antico “possession”. 
E’ un complesso di beni fondiari composto di prati, campi e boschi, nonché delle costruzioni occorrenti 
ai bisogni rurali locali ed all’alloggio delle famiglie dei contadini che vi devono lavorare. 
Nei trattati ottocenteschi di agricoltura bellunese viene descritto compiutamente nelle sue componenti 
edilizie e soprattutto negli aspetti produttivi-gestionali. 
In Alpago alcuni aggregati rurali di questo tipo sono ancora facilmente individuabili perché formano corti 
o linee edificate di notevole pregio ambientale. 
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TIPOLOGIE EDILIZIE  
 
Gli elementi comuni che rendono stilisticamente unitaria l'edilizia tradizionale, non impediscono la 
varietà dei tipi edilizi. 
Permane la semplicità dei volumi parallelepipedi con tetto a due spioventi molto ripidi. 
Identico è il tipo di muratura a raso sasso con faccia vista accuratamente lavorata agli spigoli della 
casa. 
Porte e finestre hanno cornici in pietra da taglio. 
La disposizione dei fabbricati sul terreno è sempre con il colmo parallelo alle curve di livello e 
l'accostamento avviene di testa, timpano contro timpano. 
 
Ciò che varia è la dimensione dei corpi, la distribuzione interna e i particolari di facciata. 
Si possono individuare le seguenti tipologie: 
 

 
1. COSTRUZIONI IN LINEA 
 
2. COSTRUZIONI A BLOCCO  
 
 
A)    CASE A PARETE PIENA; 
casa in linea a parete piena 
casa con decorazioni 
 
 
B)    CASE CON PORTICI E LOGGE: 
·  CON SOLO PORTICO 
casa in linea con porticato 

·  CON PORTICO E LOGGIA 
casa in linea con portico passante 

·  CON LOGGIATO IN LEGNO 
casa in linea con loggia 
 
 
C)    STALLE - FIENILI; 
stalla con fienile 
stalla con casera 
accessorio  
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1. COSTRUZIONI IN LINEA 
 
E’ il tipo edilizio più comune ed è frutto di una coscienza spontanea del costruire; forma la parte più 
consistente dell’edilizia di base e può avere destinazione d’uso residenziale e di servizio. 

Si possono individuare edifici che hanno un fronte 
strada di dimensioni intorno ai 5-6 metri ed altri 
che risultano da multipli interi di detto fronte: 10-
12, 15-18 metri. 
Il primo tipo viene definito “casa a schiera” ed è 
considerato il più antico e per un uso 
monofamiliare, gli edifici in linea sono il risultato di 
accostamenti successivi di più case a schiera, per 
le esigenze di più famiglie. 
Le aperture si trovano prevalentemente lungo le 
facciate opposte: sul fronte strada la principale, sui 
prati il retro. 
 
 
 
Casa in linea 

 
 
2. COSTRUZIONE A BLOCCO  
 
Questo tipo edilizio si caratterizza per la presenza di aperture sui quattro lati della costruzione, 
indipendentemente dalla forma geometrica della pianta; occupa quindi lo spazio in modo limitato e 
puntiforme e le aree intorno sono scoperte, sia private che pubbliche.  
 

L’origine si può individuare nella necessità di 
utilizzare spazi ristretti di risulta di quinte edilizie 
più importanti (schiere e cortili) per l’inserimento 
nel tessuto di base di costruzioni accessorie 
minori oppure, in ambiti esterni ai centri storici o ai 
suoi margini, quando nuove necessità 
imponevano costruzioni di notevole mole. In 
questo secondo caso la destinazione d’uso è 
residenziale e spesso di servizio pubblico. 
Il sistema distributivo verticale può essere esterno 
o interno e la sua collocazione in pianta varia di 
molto a seconda del tipo. 
 
 
 
Casa a blocco 
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A)    CASE A PARETE PIENA 
E' il tipo di abitazione piu diffuso. I piani variano da due a tre (raramente quattro). Il coronamento del 
timpano é sempre triangolare e la copertura é in lastre di pietra o in tegole. 
Le murature esterne sono piene, massicce, riquadrate solo dai vani di porte e finestre. 
Le finestre sono rettangolari architravate; hanno andamento verticale con cornice in pietra. Le porte 
esterne sono anch'esse rettangolari e incorniciate. 
 
Talora l'ingresso é caratterizzato da un ampio portale ad arco (si nota un elegante esempio a 
Codenzano con coronamento rettilineo in pietra finemente modanata). Anche la finestra in qualche 
caso, é ad arco. 
 
Talvolta la casa ha frontone centrale posto sul lato lungo, come nelle ville della campagna bellunese. 
Sempre a Codenzano si puo notare un edificio di questo tipo con copertura in lastre di pietra sia sugli 
spioventi che sul frontone centrale. 
 
Allo stesso tipo puo ascriversi la villa Falin di Pieve, datata tra la fine del XVII e l' inizio del XVIII secolo 
C). Qui l'architettura é piu ricca e complessa, volta a seguire gli schemi dei trattatisti rinascimentali. 
Sopra la monumentale scala esterna si trova un balcone in aggetto, unico esempio nell'edilizia 
tradizionale dell'Alpago. 
 
Costante é anche lo schema planimetrico: da un atrio centrale, in corrispondenza dell'ingresso, si 
accede lateralmente agli altri vani; la scala é sul fondo. 
I diversi piani hanno identica distribuzione. 
L'epoca di costruzione abbraccia un arco di tempo che va dalle case gotiche di Farra a quelle 
settecentesche di Borsoi. 
 
 
 
B)    CASE CON PORTICI E LOGGE 
L'assetto volumetrico é uguale ai precedenti, ma varia la distribuzione interna e la composizione di 
facciata. 
L'accesso ai vani é frontale e avviene attraverso il portico; a lato del portico si trova la scala che sale 
alle logge. 
La facciata principale, sul lato lungo, si arricchisce di vuoti piu profondi che dilatano le zone d'ombra e 
accentuano l'effetto chiaroscurale. 
Le fronti sono di tre tipi: 
—    con portico; 
—    con portico e loggia; 
—    con loggiato in legno. 
Il primo tipo é diffuso solo nell'Alpago, mentre per gli altri si possono trovare esempi consimili nella Val 
Belluna. 
Nella Val Belluna gli edifici hanno vani piu ampi e numerosi tetti meno pendenti e facciate a intonaco, 
ma la matrice originaria é la stessa. 
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Casa in linea a parete piena 
Quando la facciata principale si presenta regolare, continua e con le sole aperture simmetriche di finestre e porte, la costruzione 
prende questa denominazione. 
Sono prevalentemente edifici in linea anche se non mancano esempi con tutte le facciate libere (a blocco). 
La muratura perimetrale è in pietrame, la destinazione residenziale come di servizio, i piani possono essere al massimo tre più la 
soffitta e la scala a due rampe parallele si trova in fondo al corridoio d’ingresso. 
Possono essere singole, doppie o multiple, per più famiglie ma mantengono sempre la rigorosa impostazione simmetrica delle 
aperture con taglio verticale; talvolta, negli esempi di architettura aulica, sono arcuate ed arricchite con pietre lavorate. 
 
Casa in linea a parete piena a Puòs 
 

      

 
Estratto Catasto Austro-Italiano     Pianta Piano Primo 
 

    
Prospetto Est       Prospetto Ovest 
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Casa con decorazioni 
Le decorazioni di facciata nell’edilizia tradizionale dell’Alpago sono limitate. In alcuni edifici a parete piena di una certa rilevanza 
sono ancora leggibili delle fasce cromatiche orizzontali e verticali di gusto secentesco, dipinte sull’intonaco, che concludono e 
collegano tra loro le aperture; fasce orizzontali di marcapiano sono state utilizzate anche in epoca recente per edifici rurali. 
Il motivo si può notare anche sulla Villa Fullini di Pieve dove la pietra in rilievo sostituisce la pittura nelle demarcazioni orizzontali. 
Il ricorso alla pietra per apportare nuovo disegno alle facciate è ben visibile nell’esempio singolare di Valdenogher che presenta, 
tra l’altro, anche all’interno, interessanti motivi pittorici. 
Più comune l’uso della pietra per teste scolpite o mascheroni, collocati in chiave di volta degli arconi e delle aperture d’ingresso. 
Altre decorazioni pittoriche che interessano anche il piedritto sotto forma di fregi, sono state rilevate in casi sporadici a Puos e fatti 
risalire ai primi anni del XX secolo. 
 

   

 
Estratto Catasto Austro-Italiano    Pianta Piano Terra 

    
Prospetto nord-ovest     Prospetto sud-est 
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CASE CON SOLO PORTICO 
Il portico é formato in genere da una o piu arcate (solo a Torres si ha un portico architravato); gli archi 
impostano su colonne in pietra, munite di capitello. 
Il concio di chiave puo essere modanato e talvolta reca inciso l'anno di costruzione. 
Nelle case con solo portico la scala é generalmente interna, ma la prima rampa, in pietra, puo essere al 
di fuori, addossata alla facciata. 
Porte e finestre sono di norma rettangolari, staccate una dall'altra e incorniciate in pietra. Talvolta le 
finestre centrali sono ad arco, come la preziosa bifora gotica della casa detta d'Alessandria a 
Valdenogher (XV - XVI secolo). 
La casa d'Alessandria é una delle piu belle dell'Alpago. 
In essa elemento gotico della bifora, simile alle traforate ed aeree aperture dei palazzi veneziani, si 
innesta su un impianto di ruvida sobrieta, conforme alla piu genuina tradizione dell'edilizia rurale 
alpagota. La bifora é esattamerite al centro e costituisce il punto focale e caratterizzante della facciata. 
La facciata é rigorosamente simmetrica. 
Le rimanenti finestre sono architravate, cosi che risaltano maggiormente le parti arcuate della bifora e 
del portico. La facciata é anche arricchita da decorazioni a rilievo, ormai poco decifrabili per l'usura del 
tempo. 
Altri esempi notevoli di case con solo portico si trovano a Borsoi. 
 
Casa in linea con porticato 
Gli arconi in serie al piano terra formano il porticato su tutta la facciata principale; possono essere in numero pari o dispari ma 
consentono di ricavare uno spazio abitabile e distributivo, utile per certi lavori all’aperto ma protetto e ben illuminato. 
Si formano così anditi arretrando la cucina e la cantina, con a fianco le rampe delle scale. 
Gli archi poggiano su pilastri monolitici di pietra, a volte sono in muratura e con capitelli ridotti al minimo e semplificati nel disegno; 
mancano spesso le basi di appoggio, ma l’insieme della facciata assume un disegno più slanciato avvalorando parimenti i principi 
statici della costruzione in pietra. 
 
Casa con porticato a Borsoi 

    
Estratto Catasto Austro-Italiano    Pianta Piano Terra 
 

    
Prospetto nord      Prospetto sud 
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CASE CON PORTICO E LOGGIA 
Le case con portico e loggiato hanno, come le precedenti, il portico al piano terra con una o più arcate 
simmetricamente disposte, ma sopra queste, al posto delle finestre rettangolari, ai apre una loggia 
anch'essa simmetrica. La loggia é formata da una fuga di archetti poggianti su colonne in pietra ed é 
sottolineata, alla base delle colonne, da un davanzale continuo, pure in pietra, che si sviluppa su tutta la 
facciata. 
Esempi consimili si trovano a Sitran, a Plois, a Pieve, e a Farra. 
A Sitran il portico é passante, la loggia é continua su tutta la fronte come il davanzale; la scala esterna. 
Un recente restauro ha liberato gli archetti della loggia dai tamponamenti murari precedenti, 
mettendone in risalto il nitido disegno. 
L'esempio di Plois ha portico con tre arcate (attualmente una sola é aperta) e loggetta arcuata continua 
al piano superiore. 
La casa di Pieve é ormai di difficile lettura per i continui rifacimenti a cui é stata sottoposta. Singolare é 
il disegno della balaustra della loggia. 
I due esempi di Farra sono uno con portico passante e loggia a trifora; l'altro con portico a due arcate e 
loggia a bifora. 
Tra tutti 1'esempio piu antico sembra quello di Farra, con loggia a trifora, di forma rinascimentale, che 
potrebbe ascriversi al XVI secolo. 
 
Casa in linea con portico passante 
L’elemento architettonico sopravvissuto alle scosse sismiche che si sono ripetute frequentemente nei secoli, è il portico singolo, 
passante l’intera costruzione, che mette in comunicazione la corte interna con la via pubblica. 
E’ il varco eseguito in facciata sull’edificio costruito a filo strada, è a servizio del pedone ma se permette anche il passo di 
eventuali carri, conserva la sua imponenza nella curvatura. 
La facile accessibilità all’apertura invoglia l’incontro, lo scambio, il dinamismo delle attività, anche se, a volte, chiusure mobili 
possono interrompere momentaneamente questi flussi. 
 
Casa con loggia e portico passante a Sitran 
 

    
Estratto Catasto Austro-Italiano     Pianta Piano Primo 

    
Prospetto Est       Prospetto Ovest 
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Casa in linea con loggia e portico passante a Farra d’Alpago 
 

   

 
Estratto Catasto Austro-Italiano    Pianta Piano Terra 

    
Prospetto nord      Prospetto sud 
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CASE CON LOGGIATO IN LEGNO 
Le case con loggiato in legno hanno invece ballatoi ad ogni piano su tutta la lunghezza della facciata, i 
parapetti sono formati da tavole verticali intagliate che terminano in un robusto corrimano. Il loggiato 
contiene le scale e da accesso alle stanze retrostanti; esso é chiuso sui fianchi dalla muratura di 
perimetro ed é coperto dal tetto. L'elemento figurativo predominante é costituito dalle fasce orizzontali 
dei parapetti che si alternano con le fasce piu scure dei vuoti. 
Il gusto dei vani profondi, delle grandi aperture, già presente nei porticati e nei loggiati in pietra, 
raggiunge qui il massimo risalto, fino a sostituire il paramento murario con una schermatura in legno. 
Il sistema é diffuso anche fuori dell’Alpago ed é originato da necessità agricole. I profondi ballatoi infatti, 
oltre che assolvere una funzione distributiva, servono per seccare il raccolto dei campi. 
Con le case a loggiato in legno si possono considerare esauriti i tipi edilizi tradizionali. 
Ciascun gruppo ha caratteristiche singolari, ma i gruppi sono anche legati da elementi comuni. Il 
denominatore é la forma volumetrica, con la copertura a due falde di elevata pendenza; ma ad essa si 
accompagnano materiali, particolari costruttivi , toni di colore che insieme rendono stilisticamente 
unitarie le vecchie costruzioni. Cosi da dare una fisionomia propria alla tradizione edilizia dell'Alpago. 
 
Casa in linea con loggia 
Nella parlata tradizionale il “piol” indica un porticato al primo piano, uno spazio distributivo orizzontale per l’accesso alle singole 
stanze destinate prevalentemente a camera da letto, una loggia che consente anche l’affaccio; il collegamento verticale è 
assicurato dalla scala a due rampe parallele che si può trovare esterna alla muratura d’ambito oppure interna, assorbita dal 
porticato del piano terra. 
Il suo parapetto di facciata contribuisce ad impreziosire la scarna edilizia rurale delle valli alpine e le soluzioni adottate in Alpago 
rientrano nei tipi che utilizzano il legno oppure la pietra. La loro distribuzione territoriale interessa i versanti esposti a sud-
sud/ovest per consentire (un tempo) anche l’essiccazione dei prodotti agricoli e può raggiungere la quota altimetrica degli 850 m 
di Valdenogher. 
 
Casa in linea con loggia a Soverzene 
 

    
Estratto Catasto Austro-Italiano    Pianta Piano Terra 
 

    
Sezione        Prospetto 
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C)    STALLE - FIENILI  
E' il tipo edilizio più semplice formato da un piano (stalla) o da due piani (stalla e fienile). Le finestre 
sono piccole, rettangolari, incorniciate in pietra e senza oscuramento. 
La copertura è di pietrame o di canne e il coronamento del timpano può essere triangolare o a gradoni. 
Attualmente queste stalle si trovano sparse un po' ovunque nell'Alpago e ancora numerose. 
A volte sono singole, a volte sono raggruppate a formare gli «staol», sorta di insediamenti agro-pastorali 
a servizio di un'intera frazione. 
Nella maggior parte però sono ormai abbandonate e in via di disfacimento. 
Un tempo erano presenti anche all'interno dei nuclei abitati, anzi ne facevano parte integrante, ma ora 
tali esempi sono assai rari (Tignes).  
 
Stalla con fienile 

La stalla con fienile soprastante è una costruzione in pietrame squadrato, 
ha forma prettamente rettangolare con l’asse maggiore parallelo al colmo 
del tetto e disposto in direzione delle curve di livello, per consentire un 
agevole accesso dalla facciata principale. 
 
La copertura è a due falde inclinate per ricavare un fienile molto capiente, 
sempre in continuità con la muratura perimetrale. 
 
La disposizione interna della posta degli animali può essere di fronte alla 
porta d’ingresso oppure ai suoi lati e la calata del fieno dal sottotetto 
avviene comunque da una botola con canale di tavole di legno. 
Al fienile si può accedere anche dall’esterno ma sempre con scala a pioli: 
il più delle volte dal fianco oppure, se la stalla forma delle schiere, dalla 
falda e dal piedritto. 
 
Stalla con casera 
La necessità di utilizzare il fuoco nelle mansioni quotidiane legate al 
pascolo, ha indotto la costruzione, a lato della stalla, di una casera: un 
corpo in muratura, generalmente di solo piano terra e tetto in vista, con 
due o tre locali interni, aerati con singolari aperture verticali a nastro, dove 
avveniva la lavorazione del latte. 
Si possono trovare adiacenti alla stalla e formare un unico corpo oppure 
staccate e formare aggregati edilizi. 
Una variante è la casetta da fuoco, piccola costruzione in muratura, 
isolata, coperta a due falde e utilizzata solo per scaldare l’acqua o le 
pietanze del malgaro. 
Nelle zone di pascolo, la casera e la stalla sono separate per consentire 
costruzioni adeguate alle maggiori necessità produttive. 
 
 
 
 

 
Accessorio 

A prescindere dalla forma degli insediamenti, possiamo trovare, a 
completamento della quinta edificata o della corte, altre costruzioni che 
vengono spesso definite “minori” perché rispetto alle principali assolvono 
a funzioni ritenute di servizio alla vita rurale. 
La loro forma è semplice e dettata dalla razionale necessità di contenere 
entro un ambito murario ristretto, uno spazio essenziale ma 
indispensabile; le attività legate all’uso del fuoco, dell’acqua, quelle 
collegate alla lavorazione dei prodotti derivati dal latte oppure quelli 
destinati all’allevamento degli animali da cortile o al ricovero di mezzi, 
hanno indotto la costruzione di particolari strutture che dimostrano ancora 
gli elementi caratterizzanti originari. 
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Stalla con Casera a Degnona 
 

     
Pianta Piano Terra     Sezione 
 

    
Prospetto nord      Prospetto sud 
 
 
Casotto per la paglia a Favariol 
 

    
Pianta        Sezione 
 

    
Prospetto      Fianco 
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STRUTTURE ED ELEMENTI RICORRENTI NELLA TRADIZIONE  
 
Fondazioni/attacco a terra 
Le fondazioni in muratura di pietrame sono state osservate nella totalità degli edifici studiati e risultano essere di 
base allargata rispetto alla soprastante parete: sporgono dai 5 ai 15 cm, da un lato oppure da entrambi. 
Corrispondono sia alle pareti perimetrali che di spina interne, la loro profondità può raggiungere i 30-40 cm. e sono 
composte prevalentemente da pietre squadrate dalle dimensioni maggiori disponibili in loco. 
Quando la costruzione è in pendio e consente la vista della fondazione, si può notare la forma rastremata per un 
ulteriore allargamento fondale. 
 
Strutture verticali 
Le strutture in elevazione rilevate sull’area di studio sono in pietra per le costruzioni principali e in legno per alcuni 
accessori, anche se quest’ultima tipologia è molto più rara della prima; 
listelli o tavole di legno sono stati inoltre utilizzati per tramezze interne e intonacate con malta di calce da entrambi i 
lati. 
Nelle strutture portanti verticali si utilizzava pietrame squadrato di diversi tipi di roccia, dalle buone caratteristiche 
statiche ed estetiche: non essendo intonacate, le tessiture risaltano ancora nei tipi conservati e connotano il 
paesaggio. 
La malta di calce era povera e scarsa ma si sopperiva con una accurata lavorazione dei conci di pietra e con una 
tecnica ricercata di posa in opera, soprattutto nei punti deboli della struttura. 
Nelle stalle con fienile soprastante, i timpani venivano conclusi, a volte, con tavolame disposto verticalmente e 
collegato alla struttura lignea del tetto, per alleggerire il peso del fianco e consentire l’aerazione del sottotetto. 
La muratura a secco è stata riscontrata nei terrazzamenti, in costruzioni accessorie oppure in alcuni muro di 
sostegno caratterizzati dalle notevoli dimensioni dei rocchi. 
 
 
Strutture orizzontali Pavimenti 
La scelta della pavimentazione dipende dalla particolare funzione dei rispettivi locali: per le residenze, il piano terra 
abitabile è in lastre di pietra regolari oppure irregolari, per le stalle sono stati rilevati anche pavimenti in ciottoli e in 
terra battuta; i pavimenti delle stanze superiori sono in listoni di legno All’esterno, le corti e i camminamenti sono 
spesso in ciottoli e in lastre di pietra contenute con cordonate che delimitano percorsi e proprietà. 
 
 
Strutture orizzontali Solai 
I solai dei piani superiori sono tutti in legno e formati da travature principali di 15-20 cm di diametro, squadrate 
oppure smussate negli angoli, appoggiano sui muri perimetrali per una luce di 4-5 m e con interasse di 50-100 cm a 
seconda della sezione usata; nelle stalle con doppia posta e in alcune costruzioni residenziali notevoli, la lunghezza 
delle travature può raggiungere anche i 6- 8 m. 
Sopra la struttura portante, perpendicolarmente alla stessa, è posto un assito di tavole di abete o larice, spessore 
2-3 cm e larghezza che raggiunge anche i 30 cm; il soffitto può essere a vista oppure ricoperto da uno strato di 
intonaco steso su una struttura secondaria di listelli in legno o di cannelle palustri affiancate («cantinele»). 
Negli interventi di restauro effettuati dopo il terremoto del 1873, sono stati posti in opera, di testa alle travi, dei 
capichiave metallici per evitare lo sfilamento delle stesse. 
 
 
Aperture 
I fori nelle murature tradizionali sono essenziali e adeguati nelle dimensioni all’uso e alle funzioni svolte nel locale 
servito, sono incorniciati con pietra o legno e la forma è prevalentemente rettangolare con l’asse maggiore 
verticale; la forma quadrata oppure rettangolare con l’asse maggiore disposto orizzontalmente è utilizzata per 
aperture minori, in locali di servizio e sono complementari alle prime nella composizione dell’intero fronte. 
Dall’esterno è possibile notare una rigorosa simmetria nelle aperture di facciata, soprattutto nella tipologia a parete 
piena mentre negli altri tipi rilevati, il portico passante oppure il piol possono indurre nel disegno di prospetto 
diverse soluzioni. 
Per lo scarico del peso soprastante l’apertura, si osservano soluzioni statiche ed estetiche di archi formati con 
pietre piccole disposte di taglio oppure di architravi in legno annegate nella muratura stessa ad evitare il possibile 
cedimento strutturale. 
Le porte d’accesso principale possono avere un sopra luce per l’illuminazione dei corridoi, le finestre del piano terra 
a volte sono chiuse con inferriate e gli scuri a due ante possono essere specchiati oppure semplici. 
Il davanzale interno ha profondità che raggiunge i 20-30 cm e può essere dotato di una copertina in legno, quello 
esterno, invece, è più stretto ed è di pietra oppure intonacato. 
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Coperture 
La struttura di copertura più diffusa sul territorio d’Alpago è quella a due falde semplici con linea di colmo parallela 
all’asse maggiore della sottostante pianta rettangolare; nelle costruzioni in linea formano una superficie continua 
mossa dai dislivelli dei vari volumi che si conclude, a volte, negli edifici di testa con tetti a tre falde. Il semplice 
profilo triangolare della copertura può essere arricchito da gradini ricavati sul fianco murario prolungato sopra la 
linea di falda: alcuni esempi ancora conservati caratterizzano stalle e casere in quota ma non mancano 
testimonianze simili nei fianchi sopraelevati di edifici inseriti in centro storico. 
Capriate intermedie sostengono travature longitudinali (terzere) se queste raggiungono lunghezze maggiori ai 4 
metri, altrimenti, se minori, le terzere poggiano direttamente sui muri perimetrali e di spina interni; sopra a queste, 
perpendicolari, i morali sostengono listelli o tavole: nel primo caso il manto di copertura può essere in tegole (malta 
di cemento oppure argilla) nel secondo caso, più vecchio, la copertura è assicurata da lastre di pietra disposte per 
più file sovrapposte; il manto di copertura in canna palustre è rilevabile ancora in alcune costruzioni diroccate e 
soltanto per brevi tratti mentre sporadico è l’uso dei coppi. 
I puntoni della capriata possono essere anche sdoppiati per consentire la sopraelevazione del piedritto lungo il 
muro di gronda e ricavare su questo piccole aperture per l’areazione del sottotetto. 
La sporgenza delle falde era contenuta nella copertura in lastre di pietra: sul fronte più lungo le stesse si 
raccordavano alla muratura per consentire una graduale sporgenza che raggiungeva i 20-30 cm al massimo, lungo 
il fianco, se libero, le lastre venivano lavorate con taglio obliquo che le rendeva di forma trapezoidale per agevolare 
lo stillicidio laterale. 
La copertura in canna palustre e successivamente quella in tegole, si concludeva lungo i fronti più lunghi con la 
sporgenza dei morali: questi potevano essere tutti in vista e presentare le teste lavorate oppure venivano contenuti 
da una tamponatura orizzontale di tavole longitudinali, sostenute da mensole lignee orizzontali sagomate che li 
raccordava alla muratura perimetrale; anche lungo il fianco lo sporto era contenuto. 
Coperture a padiglione sono state rilevate in alcuni edifici a blocco: pochi casi di tipo residenziale, altri con 
destinazione a servizi pubblici; la loro costruzione si fa risalire al periodo compreso tra la fine del XIX secolo e 
l’inizio del XX, quando le tecniche costruttive tradizionali vennero contaminate da esperienze esterne. 
 
 
Logge e parapetti 
Con il termine loggia si individua lo spazio ricavato ai piani superiori degli edifici residenziali, esposto 
prevalentemente a mezzogiorno, che serviva per accedere alle camere e al tempo stesso, essendo coperto e ben 
arieggiato, consentiva di essiccare i prodotti della terra e lo svolgimento di attività quotidiane. 
Il “piol” era collegato con una scala esterna o interna agli altri piani, i fianchi rimanevano all’interno dell’ambito 
murario dell’edificio e il fronte era contenuto da un parapetto che poteva essere in legno traforato oppure in 
muratura piena o lavorata; lo sviluppo e la profondità variano in funzione della tecnica costruttiva della casa. 
La loggia con parapetto di facciata in pietra presenta aperture ad arco anche se non mancano esempi di fori 
semplicemente architravati; la serie di archi varia da due a tre, con edifici “dominicali” che vantano anche sette 
archi al piano primo e decorazioni in chiave di volta. Il poggiolo in legno, invece, conclude sulla facciata la struttura 
portante orizzontale dell’edificio con un disegno lineare che può essere fatto semplicemente intrecciando dei listelli 
obliqui oppure con tavole verticali dritte o sagomate. 
 
 
Scale 
Il sistema distributivo verticale, negli esempi tradizionali, è esclusivamente interno all’ambito delle mura perimetrali 
quando è associato al tipo edilizio a parete piena: la sua collocazione è in fondo al corridoio d’ingresso e si sviluppa 
con rampe parallele servite, a volte, anche da pianerottoli intermedi. 
La scala è sempre in legno con larghezza di circa un metro e pendenza agevole; i primi gradini, a contatto con il 
pavimento dell’ingresso, sono spesso in pietra e una porta la separa dal piano terra e dal sottotetto. 
Quando invece la scala raggiunge il “piol”, si sviluppa in facciata oppure ad angolo nell’ingresso che è spesso 
porticato, può essere coperta dallo stesso “piol” o trovarsi fuori dal perimetro d’ambito. In questi casi la pendenza 
raggiunge anche i 45° e la larghezza è contenuta en tro i 70-90 cm, lo sviluppo, nelle soluzioni esterne, può essere 
rettilineo o a tre rampe spezzate per consentire accessi iniziali separati ma dalla corte comune. 
Recinzioni Il paesaggio antropizzato, oltre che dalla struttura degli insediamenti permanenti e temporanei, dalle 
forme degli edifici e dalla presenza di una serie di manufatti accessori alle attività rurali, è fortemente caratterizzato 
da una rete di “limiti” che testimoniano la colonizzazione e l’uso del territorio nel corso dei secoli. 
I percorsi segnati da muretti di sostegno in pietrame a secco, opere di canalizzazione delle acque superficiali, 
recinzioni in ambito rurale e all’interno dei centri abitati, segnano in modo originale un luogo e lo rendono unico alla 
percezione. Si assiste alla loro lenta scomparsa. 
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di “limiti” che testimoniano la colonizzazione e l’uso del territorio nel corso dei secoli. I percorsi segnati da muretti di 
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Canne fumarie 
L’organizzazione degli spazi costruiti dall’uomo, avveniva in passato in modo molto semplice e razionale e il locale 
destinato alla vita diurna consisteva in un unico vano con accesso direttamente dall’esterno, cortile o sottoportico. 
In posizione angolata e attivato direttamente sul pavimento oppure rialzato con un gradino, il focolare era privo di 
canna fumaria ed il fumo usciva da una feritoia praticata nel muro esterno, sopra al fuoco, oppure da aperture 
sopra la porta d’ingresso. 
Il pericolo d’incendio era comunque assai frequente e così fu necessario costruire la canna fumaria: la maggior 
sicurezza si raggiunse confinando il fuoco in un particolare volume edilizio, sporgente dal corpo principale e con 
propria copertura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


